
Ambiente. In un 
volume la radiografia 
degli specchi d’acqua 
del Trentino 

MAURO FATTOR

BOLZANO.  Perchè  in  Italia  Co-
vid-19 picchia così duro? Perché 
i tassi di letalità sono così incre-
dibilmente alti se messi a con-
fronto con quelli di altri Paesi, 
Germania in primis, ma anche 
Austria?  Da  cosa  dipende?  In  
questi giorni il quesito - rimasto 
all’ inizio un po’ sottotraccia - 
ha  preso  vigore  rimbalzando  
sempre più spesso anche sui me-
dia. In questo genere di discus-
sioni si corre inevitabilmente il 
rischio di risultare superficiali. 
Di qui il nostro tentativo di capi-
re e di rispettare la complessità 
di una situazione eccezionale co-
me una pandemia. Il tema c’ è ed 
è molto stimolante.

Per  capirne  di  più  abbiamo  
chiesto aiuto a Guido Forni, im-
munologo, accademico dei Lin-
cei, coautore assieme ad Alberto 
Mantovani e  Maurizio Cecconi  
del Rapporto Covid-19 prodotto 
dall’  Accademia  (e  disponibile  
sul sito dei lincei, ndr); a Ottavio 
Davini,  già  direttore  sanitario  
dell’ ospedale Molinette di Tori-
no, un autentico specialista del 
rapporto tra medicina, società e 
sanità pubblica, autore tra il re-
sto de “Il  prezzo della salute” 
(edito da Nutrimenti), un’anali-
si puntuale del sistema sanitario 
italiano; e infine a Gabriele De 
Luca, ricercatore dell’ Istituto di 
Fisica dell’ Università di Zurigo, 
coautore assieme al CNR, al Di-
partimento di Medicina Speri-
mentale  dell’Università  della  
Campania ed altri, di uno studio 
statistico sull’”anomalia” italia-
na (Titolo: “The Covid-19 infec-
tion in Italy: a statistical study of 
an abnormally severe disease”) 
attualmente in fase di peer-re-
view, cioè di revisione. Grazie al 
loro aiuto abbiamo raccolto, esa-
minato e interpolato una serie di 
dati per cercare di inquadrare ra-
gionevolmente  la  questione,  
con la consapevolezza che per 
sapere davvero come stanno le 
cose bisognerà aspettare molto 
tempo e molti, molti altri dati. 
Per semplicità abbiamo scelto di 
procedere per brevi “capitoli”, 
come si fa con le FAQ, prenden-
do di petto il detto, senza dimen-
ticare il non-detto che pure, qua 
e là, fa capolino. Con una pre-
messa: qualunque considerazio-
ne si possa fare in questo mo-
mento è condizionata da due va-
riabili  cruciali,  e  cioè  il  modo 
con cui calcoliamo il numerato-
re (decessi) e quello con cui cal-
coliamo il denominatore (conta-
giati), variabili che possono mo-
dificare in modo sostanziale le 
percentuali  che leggiamo. Co-

minciamo.

IN ITALIA SI MUORE PIÙ CHE 
ALTROVE.
Lasciando fuori la Cina, per mol-
teplici ragioni (accuratezza dei 
dati  forniti,  stratificazione per 
età  della  popolazione,  etc);  in  
Europa  i  dati  aggiornati  al  12  
aprile (worldometers.info) dan-
no queste percentuali di letalità 
(ovvero il rapporto tra numero 
di decessi e numero di contagia-
ti), con tutti i limiti descritti so-
pra:  Italia:  12,8%; UK:  12,8%; 
Belgio:  12,7%;  Francia:  11%  
Olanda: 10,6%; Spagna: 10,4%; 
Germania:  2,4%.  È  evidente  
quindi che l’anomalia da studia-
re è la Germania piuttosto che 
l’Italia (le differenze tra Italia e 
altri Paesi europei sono minime, 
statisticamente poco significati-
ve e condizionate dalle distorsio-
ni di cui abbiamo detto. Inoltre, 
tutti i Paesi europei, a eccezione 
proprio della Germania, hanno 
una  popolazione  significativa-
mente più giovane di quella ita-
liana). Va anche segnalato come 
su questo argomento gli esperti 
tedeschi siano molto cauti, e una 
buona ragione sta nel fatto che 
all’inizio la loro letalità si attesta-
va  addirittura  intorno  allo  
0,7%. Questo vuol dire che nella 
fase attuale è probabilmente su-
periore al 4%. Si deve tener con-
to inoltre che gli altri Paesi euro-
pei sono almeno di una settima-
na in “ritardo” nella curva ri-
spetto all’Italia (forse con l’ecce-
zione della Spagna che ha avuto 
una curva molto ripida).

LA GERMANIA HA UN SISTEMA 
SANITARIO MIGLIORE DEL NO-
STRO.
Altamente  probabile,  ma  non  
particolarmente rilevante. Cer-
tamente il sistema sanitario te-
desco è molto più finanziato di 
quello italiano. La spesa pubbli-
ca incide in Germania per quasi 
il 10% del PIL (la più alta della 
UE),  mentre  la  nostra  è  del  
6,5%. Ma, nello specifico, a par-
te alcune aree della Lombardia, 
dove si è sfiorato il collasso, il si-
stema, grazie al sacrificio degli 
operatori, ha tenuto, senza crea-
re le temute condizioni (se non 
sporadicamente) di dover deci-
dere chi mandare in terapia in-
tensiva.  Si  tenga  anche  conto  
che, se anche si fosse proceduto 
al triage “di guerra”, nei pochi 
casi in cui questo si potrebbe es-
sere verificato (statisticamente 
irrilevanti) sarebbero stati esclu-
si  da  terapie  invasive  pazienti  
che comunque avevano probabi-
lità di sopravvivere vicine allo 
zero. Quindi è improbabile che il 
delta della qualità - intesa essen-

GRAZIANO RICCADONNA

TRENTO. “Laghi artificiali in Tren-
tino” è il titolo dell’opera appena 
uscita a cura del professor Fran-
co Pedrotti dell’Università di Ca-
merino,  autorità  indiscussa  in  
Trentino in tema di ambiente e 
difesa ambientale, e di Salvatore 
Ferrari per la sezione di Italia No-
stra.

L’opera è il prodotto del con-
vegno nazionale di Italia Nostra. 
Lo scorso ottobre a Trento, pres-
so l’Officina dell’autonomia del 
Museo Storico, Italia Nostra ha 
organizzato il convegno naziona-
le sui laghi trentini, e specificata-
mente sui laghi artificiali, o me-
glio ancora sui laghi manomessi 
o in forte pericolo di manomis-
sione. Per fare questo, vengono 
esaminati alcuni casi esemplari 
di interventi in corso di realizza-
zione lungo alcuni laghi, come 
quelli di Cavedine, piuttosto che 
i lavori progettati intorno al Lago 
Santo di Cembra. Nove i qualifi-
cati relatori presenti al  conve-
gno, e che ora compaiono nel vo-
lume  di  Italia  Nostra:  Claudio  
Bassetti, Luigi Casanova, Luigi-
no  Gottardi,  Riccardo  Lucatti,  
Paolo Mayr, Rolando Mora, Bep-
po Toffolon, Duilio Turrini, mo-
derati da Sandra Mattei. I relatori 

hanno spiegato all’attento pub-
blico i danni arrecati in tempi re-
centi ad alcuni spoecchi d’acqua 
e i pericoli imminenti che corro-
no altri specchi d’acqua trentini. 
E si sono soffermati soprattutto 
sullo stato di conservazione valu-
tato mediante “parametri vege-
tali”, sulla biodiversità naturale, 
paesaggistica e culturale, e sullo 
stato di “beni collettivi” da salva-
guardare per noi e per le future 
generazioni.

«Per esaminare gli effetti degli 
interventi  dell’uomo  sui  laghi  
del Trentino - ha detto Franco 
Pedrotti - sono stati usati alcuni i 
criteri molo semplici. In pratica, 
si  fa  riferimento  ai  seguenti  
aspetti: flora, cioé le diverse spe-
cie di piante che crescono in un 
lago, vegetazione, le associazioni 
vegetali, i  gradienti ecologici  e 

cioé la distribuzione delle asso-
ciazioni  secondo  la  profondità  
progressiva dell'acqua, dalle rive 
al centro dei laghi, chiamata zo-
nazione della vegetazione. La va-
lutazione viene fatta in base ai se-
guenti parametri di riferimento: 
numero di specie della flora per 
ciascun lago; numero di associa-
zioni vegetali per ciascun lago; 
verifica se la zonazione è comple-
ta o mancante di qualche compo-
nente per colpa dell’ uomo». A 
questi parametri “vegetali”, va 
aggiunta una valutazione genera-
le dell’ambiente del lago e al gra-
do di antropizzazione. Esempio 
ideal-tipico la triade di laghi di 
Caldonazzo, Levico e Serraia trat-
tata da Beppo Toffolon: sono solo 
tre  sempi  di  artificializzazione  
dei laghi trentini, che aggredisce 
senza troppi scrupoli ciò che ri-

mane del loro carattere naturale 
dopo gli scempi dell’epoca mo-
derna,  mai  accaduti  nella  loro  
lunga storia! Centrale l’interven-
to di PedrottI, che da una vita se-
gue e monitora i  laghi trentini 
“malati”, con moderno criterio 
scientifico. Un caso ideal-tipico 
è anche il lago “rosso” di Tovel, 
dove  l’arrossamento  dovuto  a  
un particolare microorganismo, 
ora non è  più che un ricordo: 
«Quando  il  Parco  Adamello  
Brenta è stato istituito, la situa-
zione delle rive e dell’ ambiente 
attorno al Lago di Tovel era già 
compromessa, sia con la stradi-
na perilacuale sia con i due vilag-
gi di oltre 30 edifici costruiti a ri-
dosso del lago...». Le conclusio-
ni di Pedrotti sono chiare: «No-
nostante la tradizione nel campo 
della Limnologia e delle Scienze 
Naturali, l’azione svolta dai pro-
tezionisti  e  le  misure  adottate  
dalla P.A.T., il Trentino non è riu-
scito a salvare molti dei suoi la-
ghi più significativi e importanti. 
Oggi questi laghi, Laghestel e La-
go Pudro, sono inesorabilmente 
perduti a causa dei danni subiti e 
non è possibile ricorrere a restau-
ri ambientali. Così come compro-
messi risultano invece Caldonaz-
zo, Levico e Serraia. Però l’istitu-
zione dei biotopi ha pemesso il 
salvataggio  di  alcune  aree  di  
grandissimo interesse che altri-
menti sarebbero andate incon-
tro a un progressiv degrado. Inol-
tre, i laghi continuano a svolgere 
un grande ruolo estetico e pae-
saggistico». 

Emergenza Covid,
tutte le differenze
tra Italia e Germania
L’analisi. Perché da noi e in molti altri Paesi del mondo il virus picchia così duro e a Berlino no? 
Perché i tassi di letalità sono così diversi? Abbiamo approfondito la questione chiedendo 
ad una task-force di specialisti ed esperti di aiutarci a capire come stiano davvero le cose
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